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Cari lettori,
        questo numero de El Scandolaro arriva 
nelle vostre case con i primi caldi... l’estate dopo essersi fat-
ta un po’ desiderare, sembra essere arrivata!

Confidiamo che facciate in tempo a leggere le nostre pa-
gine prima di partire per le vacanze, brevi o lunghe che siano. Fra qualche settimana 
partiranno anche i Campi Scuola ed i turni del Campeggio che sono sempre una bella 
occasione per “disintossicare” i giovani dalla tecnologia e dallo stress che a volte an-
nebbiano la loro spensieratezza.

Il nostro Paolo, che non elabora mai a caso le copertine, ha cercato di fissare questo 
concetto con la foto che apre questo numero. Siamo ormai nel tempo delle vacanze e la 
natura è sempre stata artefice e soggetto principale del nostro benessere fisico, psichico 
e spirituale; tutti noi infatti cerchiamo di andare in vacanza in qualche bel luogo. Questa 
è diventata quasi una necessità perché purtroppo l’uomo, con il suo comportamento, sta 
trascurando, depredando, inquinando e abbruttendo la meravigliosa natura di cui siamo 
tutti responsabili e custodi. Tutto questo, nella copertina, è rappresentato dalla “stanza 
buia”, il buio che sta intorno, se non addirittura dentro di noi, dentro la nostra anima 
sofferente. Ecco però la luce che arriva dalla finestra che rappresenta la nostra speranza, 
fondata sul rispetto della natura e di ogni uomo, sulla bellezza. Una luce che illumina 
non solo il vivere quotidiano, ma principalmente il nostro cammino per diventare uomini 
più umani capaci di proteggere e godere dello stupendo paesaggio che si intravede. 

Come fa capire il testo di copertina, rispettare l’uomo e la natura significa rispettare 
il “volto del Dio creatore”, di un Padre buono che ama i propri figli, che desidera siano 
felici e che per questo ci ha donato questa terra meravigliosa.

Dobbiamo accumulare molta luce perché ci attendono mesi impegnativi per le nostre 
comunità: come ormai tutti sapete, in autunno don Giorgio lascerà la nostra Unità pa-
storale verso un nuovo incarico che il Vescovo delineerà per lui, mentre tutti noi saremo 
chiamati ad allargare braccia e cuore per fondere la nostra realtà parrocchiale con quel-
la di Longare e Colzè in una nuova e più grande Unità pastorale. Non mancheranno certo 
le difficoltà, ma non giungiamo nemmeno impreparati, visto che già da qualche anno 
vengono condivisi diversi aspetti della catechesi e dei cammini formativi delle quattro 
parrocchie.

Inoltre abbiamo delle realtà consolidate e ben seguite da volonterosi laici come le 
scuole materne, le sagre, le attività estive che quindi sono capaci di resistere ai cambia-
menti. Basta scorrere anche questo numero e leggere i vari articoli.

Menzione speciale ed emozionata al carissimo Matteo Nicoletti che il 5 maggio è sta-
to ordinato diacono: anche noi de El Scandolaro gioiamo della scelta di Matteo e siamo 
felici ed onorati che la nostra unità pastorale sia stata parte del cammino di Matteo verso 
questo traguardo pur “parziale”, ma ugualmente molto significativo. 

Non ci resta che lasciarvi alla lettura delle nostre pagine, ma non prima di “prenota-
re” già tanti articoli sulle vostre esperienze “estive”!!! 

Vi aspettiamo a settembre, nel frattempo buona estate a tutti!
la Redazione

La voce della Redazione
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È il titolo della lettera di indi-
zione della visita pastorale 
alla Diocesi di Vicenza del 

Vescovo Beniamino Pizziol rivolta ai 
preti, diaconi, religiosi e religiose e a 
tutti i fedeli.

Scrive il nostro Vescovo: 
«Carissimi fratelli e sorelle, sono 

trascorsi alcuni anni da quando sono 
stato inviato tra voi come Pastore e Ve-
scovo della Chiesa di Vicenza. In questo 
tempo ho imparato a conoscere i vostri 
volti e ho cercato di mettermi in ascolto 
di quanto di più profondo attraversa il 

Lo Spirito del Signore mi ha inviato

vostro cuore. Ho scoperto una Chiesa 
ricca di fede, abitata da una carità ope-
rosa, profondamente radicata nella vita 
di questo popolo vicentino, testimone 
della speranza in tempi non sempre fa-
cili. Di questo voglio rendere grazie al 

Signore, perché noi siamo “il campo 
di Dio, l’edificio di Dio” (1 Cor 3,9), 
e “solo lui fa crescere” (1 Cor 3,7)».

Sento queste parole molto adat-
te nei vostri riguardi Parrocchie di 
Lumignano e Costozza: siete davve-
ro una Unità Pastorale animata dalla 
fede, dalla speranza e dalla carità. Vi 
ringrazio profondamente di tutto il 
Bene che da voi ho ricevuto, sicuro 
che potrete crescere ancora in Dio e 
nell’amore fraterno. 

Il prossimo Anno pastorale 2019-
2020 si apre con una serie di passaggi 
che richiedono coraggio e speranza.

1) L’inizio della nuova Unità Pa-
storale a quattro Lumignano-Longa-

re-Colzè-Costozza. L’avvio di questa 
unità non è solo un fatto organizzativo, 
ma dono di Grazia e segno ecclesiale di 
universalità della Salvezza.

2) L’istituzione della nuova Unità 
Pastorale sarà accompagnata dal cam-
bio del Parroco, con l’ingresso di un 
nuovo Presbitero che verrà a svolgere 
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per voi il suo servizio di collaboratore 
del Vescovo.

Oltre a questo passaggio delicato ci 
saranno altri appuntamenti importanti 
che riguarderanno le nostre Parrocchie 
e il Vicariato.

3) Il Vescovo inizierà la Visita Pa-
storale al nostro Vicariato passando e 
celebrando in ogni nostra Parrocchia 
l’Eucarestia. Avremo modo di sentirci 
vicini e accompagnati fraternamente 
del nostro Pastore. Avremo l’onore e 
la gioia di poter celebrare insieme con 
Lui.

4) Proprio all’inizio del nuovo anno 
pastorale saremo chiamati a designare 
tre nomi da sottoporre al Vescovo per 
la nomina del nuovo Vicario Foraneo.

5) Infine entro il 31 ottobre saremo 
invitati a indicare al Vescovo i nomina-
tivi del nuovo Consiglio Affari Econo-
mici in modo che possa eleggerli e sia-
no operativi dal 1 gennaio 2020.

Tutte queste novità non ci devono 
spaventare, ma devono piuttosto ani-

mare la nostra testimonianza per cam-
minare insieme in spirito sinodale e di 
corresponsabilità. I Consigli pastorali 
e i Gruppi Ministeriali, tutte le associa-
zioni, gruppi e fedeli si devono sentire 
protagonisti in questo passaggio e non 
solo spettatori incuriositi. 

Invochiamo il dono dello Spirito 
Santo perché ci illumini e fortifichi e 
guidi e renda la nostra testimonianza 
credibile e sincera. Ci saranno tempi e 
momenti adatti per i saluti affettuosi e 
per ora viviamo bene l’estate in modo 
sereno. 

Affidiamo a Maria questo tempo 
perché sia carico di buoni frutti anche 
per i nostri giovani che vivono espe-
rienze eccezionali di condivisione e di 
fraternità, per gli anziani perché possa-
no sentirsi accompagnati e amati e non 
soli. 

 Buone Vacanze 
e buon tempo dello Spirito!

don Giorgio
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Il canto è espressione di lode a Dio. Far parte di un coro parrocchiale è un 
grande onore che ci verrà riconosciuto anche in cielo perché la liturgia della 
terra è strettamente legata a quella del cielo. E il coro appartiene a tutti i fe-
deli della comunità. Ricordiamoci sempre le parole del prefazio che dice: “…e 
insieme agli angeli e ai santi cantiamo: Santo, santo santo.

C’è sempre spazio e tempo per appartenervi a qualsiasi età e sesso. 
Vi aspettiamo a cantare con noi: Agnese, Anna, Maria, Mario, Matteo, Nata-
lina, Nicoletta, Renza, Serenella e Terenzio.

Coro parrocchiale di Lumignano
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Roma, 5 novembre 2016. Discorso tenuto ai partecipanti al 3° Incontro 
Mondiale dei Movimenti Popolari 

Terrore e Muri - Amore e Ponti

La parola di Papa Francesco

...C i sono forze po-
tenti che posso-
no neutralizzare 

questo processo di maturazione di 
un cambiamento che sia in grado di 
spostare il primato del denaro e met-
tere nuovamente al centro l’essere 
umano, l’uomo e la donna. Quel “filo 
invisibile” di cui abbiamo parlato in 
Bolivia, quella struttura ingiusta che 

collega tutte le esclusioni che voi sof-
frite, può consolidarsi e trasformarsi 
in una frusta, una frusta esistenziale 
che, come nell’Egitto dell’Antico Te-
stamento, rende schiavi, ruba la li-
bertà, colpisce senza misericordia al-
cuni e minaccia costantemente altri, 
per abbattere tutti come bestiame fin 

dove vuole il denaro divinizzato.
Chi governa allora? Il denaro. Come 

governa? Con la frusta della paura, 
della disuguaglianza, della violenza 
economica, sociale, culturale e militare 
che genera sempre più violenza in una 
spirale discendente che sembra non fi-
nire mai.

Quanto dolore e quanta paura! C’è 
– l’ho detto di recente – c’è un terro-
rismo di base che deriva dal controllo 
globale del denaro sulla terra e minac-
cia l’intera umanità. Di questo terrori-
smo di base si alimentano i terrorismi 
derivati come il narco-terrorismo, il 
terrorismo di stato e quello che alcuni, 
erroneamente, chiamano terrorismo 
etnico o religioso.

Ma nessun popolo, nessuna religio-
ne è terrorista! È vero, ci sono piccoli 
gruppi fondamentalisti da ogni parte. 
Ma il terrorismo inizia quando “hai cac-
ciato via la meraviglia del creato, l’uo-
mo e la donna, e hai messo lì il denaro” 
(conferenza stampa nel volo di ritorno 
del viaggio apostolico in Polonia, 31 lu-
glio 2016). Tale sistema è terrorista.

Quasi cent’anni fa, Pio XI prevede-
va l’affermarsi di una dittatura econo-
mica globale che chiamò “imperialismo 
internazionale del denaro” (Lett. enc. 
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Quadragesimo anno, 15 maggio 1931, 
109). Sto parlando dell’anno 1931! 
L’aula in cui ora ci troviamo si chiama 
“Paolo VI”, e fu Paolo VI che denunciò 
quasi cinquant’anni fa, la “nuova for-
ma abusiva di dominio economico sul 
piano sociale, culturale e anche politi-
co” (Lett. ap. Octogesima adveniens, 
14 maggio 1971).

Sono parole dure ma giuste dei miei 
predecessori che scrutarono il futuro. 
La Chiesa e i profeti dicono, da millen-
ni, quello che tanto scandalizza, che lo 
ripeta il Papa in questo tempo in cui 
tutto ciò raggiunge espressioni inedite.

Tutta la Dottrina Sociale della Chie-
sa e il magistero dei miei predecesso-
ri si ribella contro l’idolo denaro che 
regna invece di servire, tiranneggia e 
terrorizza l’umanità.

Nessuna tirannia si sostiene senza 
sfruttare le nostre paure. Questa è una 
chiave! Da qui il fatto che ogni tirannia 
sia terrorista. E questo terrore, che è 
stato seminato nelle periferie con mas-
sacri, saccheggi, oppressioni e ingiu-
stizia, esplode nei centri con diverse 
forme di violenza, persino con attentati 
odiosi e vili, i cittadini che ancora con-
servano alcuni diritti sono tentati dalla 
falsa sicurezza dei muri fisici o sociali.

Muri che rinchiudono alcuni ed esi-
liano altri. Cittadini murati, terrorizzati, 
da un lato; esclusi, esiliati, ancora più 
terrorizzati, dall’altro. È questa la vita 
che Dio nostro Padre vuole per i suoi 
figli?

La paura viene alimentata, manipo-

lata … Perché la paura, oltre ad essere 
un buon affare per i mercanti di armi e 
di morte, ci indebolisce, ci destabilizza, 
distrugge le nostre difese psicologiche 
e spirituali, ci anestetizza di fronte alla 
sofferenza degli altri e alla fine ci rende 
crudeli.

Quando sentiamo che si festeggia la 
morte di un giovane che forse ha sba-
gliato strada, quando vediamo che si 
preferisce la guerra alla pace, quando 
vediamo che si diffonde la xenofobia, 
quando constatiamo che guadagnano 
terreno le proposte intolleranti, dietro 
questa crudeltà che sembra massifi-
carsi c’è il freddo soffio della paura.

Vi chiedo di pregare per tutti coloro 
che hanno paura, preghiamo che Dio 
dia loro coraggio e che in questo anno 
della misericordia possa ammorbidire i 
nostri cuori. La misericordia non è faci-
le, non è facile… richiede coraggio. Per 
questo Gesù ci dice: “Non abbiate pau-
ra” (Mt 14,27), perché la misericordia 
è il miglior antidoto contro la paura. 
È molto meglio degli antidepressivi e 
degli ansiolitici. Molto più efficace dei 
muri, delle inferiate, degli allarmi e 
delle armi. Ed è gratis: è un dono di 
Dio.

Cari fratelli e sorelle, tutti i muri 
cadono. Tutti. Non lasciamoci ingan-
nare. Come avete detto voi: “Conti-
nuiamo a lavorare per costruire ponti 
tra i popoli, ponti che ci permettano di 
abbattere i muri dell’esclusione e del-
lo sfruttamento”. Affrontiamo il terro-
re con l’amore.
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Come sempre al termine della Sagra 
dei Bisi, il gruppo parrocchiale Solidarie-
tà e Giustizia fa conoscere alla Comuni-
tà il ricavato della vendita dei dolci, che 
quest’anno è stato di Euro 3.770,00.

Una cifra davvero importante e imprevi-
sta, visto che la Sagra è durata una sola set-
timana e che, quasi ogni giorno, ci sono stati 
pioggia e freddo. Numerose però le persone 
che si sono ugualmente mosse da casa. 

Ciò vuol dire che, anche con il maltem-
po, quasi nessuno rinuncia a partecipare 
alla ormai famosissima “Sagra dei Bisi” di 
Lumignano.

Ma torniamo a parlare dei dolci che, 
come sempre, sono arrivati in grande quan-
tità: di tutti i tipi, di tutte le forme e di tutti i 
gusti e hanno sempre grande successo.

Al ricavato di 3.770,00 euro ne sono 
stati aggiunti, dal fondo cassa, altri 230,00, 
così abbiamo potuto portare all’Uffico 
Missionario di Vicenza euro 4.000,00 che 
saranno così ripartiti:

- Euro 2.000,00 alla Missione di Suor 
Rita Gecchele in Mozambico, per un pro-
getto nutrizionale a favore di bambini or-
fani o le cui mamme, ammalate, non pos-
sono allattare;

- Euro 2.000,00 alla Missione delle 
Suore Marisa Zorzan e Bertilla Zor-
dan in Etiopia, per aiutare bambini 
malnutriti o affetti da varie patologie 
(trascriviamo, di seguito, la lettera in-
viataci da queste due Suore).

Sappiamo che le situazioni di biso-
gno, nel mondo, sono tantissime e di 
difficile soluzione. Pensando però che 
alcuni bambini possono essere nutriti, 
medicati e anche salvati con il ricavato 
della vendita dei dolci della nostra Co-
munità, ci fa sentire, oltre che contenti, 
anche consapevoli di aderire alla “richie-
sta” di Gesù: “Avevo fame, avevo sete, 
ero ammalato, ... e voi, aiutando questi 
bambini bisognosi, aiutate Me!”.

Grazie ancora al gruppo Sagra che 
ci ospita, alle bravissime e generose si-

gnore che ci preparano i dolci, come pure 
alle signore che si prestano alla vendita 
(quest’anno è venuta anche Martina, una 
giovanissima, brava e volonterosa ragazza 
che ha portato una ventata di freschezza).

Gruppo Parrocchiale 
Solidarietà e Giustizia

Comm. Solidarietà e Giustizia

I dolci della Solidarietà
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Haro Wato (Etiopia), 03 maggio 2019

Carissimi amici di Lumignano,
con piacere e gratitudine vi scrivo, descri-
vendo la vita quotidiana di ogni giorno con 

le gioie e le sfide che viviamo assieme alla nostra gente.
Sono Suor Marisa Zordan, italiana e da 16 anni in 

Etiopia. Ora mi trovo nel sud del Paese, in una missio-
ne che si chiama Haro Wato, fondata nel 1997 da noi 
Suore comboniane assieme ai Padri Comboniani.

Qui abbiamo un piccolo ospedale con attività di 
cura e prevenzione. Ogni giorno visitiamo 80-100 pa-
zienti, adulti e bambini con diverse patologie. Le più 
comuni sono: infezioni delle vie respiratorie, tuber-
colosi, tifo, parassitosi, infezioni urinarie della pelle, 
degli occhi e orecchie.

Parecchi bambini e donne sono anche malnutriti.
Nelle nostre attività di prevenzione abbiamo ogni 

settimana le vaccinazioni dei bambini alle quali molti 
vengono, e poi una volta alla settimana la visita e ac-
compagnamento delle donne gravide, pure molte par-
tecipano.

Sotto la responsabilità del nostro piccolo ospedale 
abbiamo altri 5 villaggi dove ci occupiamo pure del-
le vaccinazioni dei bambini e della visita delle donne 
gravide, della purificazione delle fontane per dare alla 
gente acqua potabile da bere. Anche l’aspetto dell’i-
giene della casa e dei servizi igienici è da noi seguito.

Inoltre diamo anche particolare attenzione a casi 
di amputazione, scottature, labbro leporino e altri 
casi di malformazione che cerchiamo di aiutare pren-
dendo contatto con diversi ospedali in Addis Abeba, 
la capitale, e quindi provvedere a operazioni o altri 
tipi di intervento che sono necessari.

La nostra Missione dista dalla Capitale 600 

                  Testimonianze
                               dai Missionari

Dal Mondo
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km, con strade sterrate e disastrate, che 
specialmente durante le piogge sono ab-
bastanza impraticabili. Infatti per arrivare 
ad Addis Abeba ci si impiegano 2 giorni. 
In Addis Abeba abbiamo la nostra Casa 
Provinciale, dove sr. Bertilla Zordan ri-
siede, ed è per noi punto di riferimento, 
alloggio e aiuto per questi bambini am-
malati e per i loro genitori. Qui ci faci-
litano il mangiare e dormire e l’andare 
all’ospedale, come pure poi mantenere 
i contatti con i diversi ospedali. Siamo 
molto fortunate di avere questa importan-
te collaborazione con le Suore della casa 
Provinciale in Addis Abeba.

Quindi in qualsiasi modo vogliate es-
serci vicino con preghiere e aiuto materia-
le, ve ne siamo molto riconoscenti e state 
certi che potete fare molto del bene a que-
ste persone che sono molto riconoscenti 
per quel poco o tanto che possiamo fare 
per loro.

Allego alcune foto che possono darvi 
qualche idea della nostra attività.

Grazie di cuore con riconoscenza e 
amicizia.

suor Marisa Zordan 
e suor Bertilla Zordan

Nella foto i ministranti delle nostre Unità pastorali con il vescovo Beniamino in 
sacrestia della Cattedrale. Era la prima volta che prestavano servizio tutti insie-
me in cattedrale per una celebrazione così importante come la Santa Cresima dei 
ragazzi di 3a media, il 7 aprile scorso. Erano emozionati, ma con la guida attenta 
di Davide hanno svolto bene il loro compito. Vedere un gruppo di chierichetti 
così numeroso ed entusiasta riempie il cuore di speranza...

I Ministranti in Cattedrale
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Se qualcuno quest’anno ha avuto modo di passare e fermarsi alla sagra dei 
Bisi di Lumignano, avrà potuto notare nei locali sotto l’asilo, un mercatino 
Equo e Solidale.

Abbiamo voluto riproporlo per la seconda volta (dopo l’ottobre 2018 alla 
sagra del Tartufo) per sensibilizzare le persone a questo tipo di acquisto. 

Con questo obiettivo abbiamo organizzato il 7 maggio una serata infor-
mativa invitando Alessandro Lovato, responsabile del settore informazione ed 
educazione della Cooperativa Unicomondo (sede vicentina di Povolaro).

In vetrina al mercatino erano esposti caffè, biscotti, zucchero di canna, the e 
tisane, cioccolata e tanto altro di provenienza asiatica, africana, americana.

Oltre a gustare prodotti buoni e sani, chi si avvicina a questo mercato sa che 
garantisce al produttore o alle Cooperative dell’America Latina e altri Paesi un 
prezzo equo, assicurando anche la tutela del territorio e la valorizzazione dei 
prodotti locali. Caratteristica tipica di questo commercio è di vendere direttamen-
te al cliente finale, eliminando qualsiasi catena di distribuzione.

Con la percentuale di vendita è stata raccolta la somma di 100 Euro che sarà 
devoluta al progetto “Formazione donne” in Brasile (prog. M.U.P.R.E.) proposto 
dalle Suore Orsoline di Vicenza.

Ringraziamo il comitato Sagra che gentilmente ci ha ospitato, le persone che 
hanno collaborato con noi alla vendita e quanti hanno acquistato e apprezzato i 
prodotti. Un arrivederci al prossimo appuntamento!

Renza, Gruppo equo solidale

Mercatino Equo e Solidale
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PARROCCHIA DI LUMIGNANO - Rendiconto al 31.12.2018
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Rendiconto al 31.12.2018 - PARROCCHIA DI COSTOZZA
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Lo scorso 5 maggio il 
nostro carissimo MATTEO 

NICOLETTI è stato ordinato diaco-
no ricevendo l’imposizione delle mani 
e la preghiera del Vescovo Beniamino. 
Assieme a lui anche altri due nuovi 
diaconi per la chiesa vicentina: MAR-
CO BATTISTELLA della parrocchia 
del SS. Nome di Maria in Marsan e 
MASSIMO ZULIAN della Congre-
gazione dell’Oratorio di San Filippo 
Neri di Vicenza.

Molti membri delle nostre comu-
nità parrocchiali hanno partecipato a 
questo gioioso evento in Cattedrale e 
poi in seminario per un immancabile 

momento di festa.
Con il rito di ordinazione 

Matteo ha formulato le promes-
se di obbedienza e di celibato 
che caratterizzano la vita del 
ministro ordinato: abbiamo vis-
suto dunque un momento molto 
importante per lui e per la nostra 
chiesa diocesana, più ricca per la 
presenza di tre nuovi diaconi.

L’ordinazione diaconale è un 
passo importante nel cammino 
di Matteo, in tirocinio pastorale a 
Valdagno da quasi tre anni, che in 
un’intervista a Radio Oreb ha con-
fidato: «Diacono è colui che è chia-

mato ad assumere lo stile del servizio 
nella sua vita. Per me l’ordinazione 
è il raggiungimento di un vero e pro-
prio sogno».

Il catechismo della chiesa cattolica 
spiega che al diacono compete assiste-
re il Vescovo e i Presbiteri nella litur-
gia, assistere e benedire il matrimonio 
e il battesimo, proclamare il Vangelo e 
predicare, presiedere ai funerali e de-
dicarsi particolarmente ai vari servizi 
della carità.

È una bella storia quella di Mat-
teo, quella di un ragazzo che ha sapu-
to accogliere la chiamata del Signore 

Matteo Nicoletti
Un momento di gioia e festa per la Chiesa, felice di accogliere quei giovani 

che scelgono di dedicare la propria vita al servizio in nome di Cristo. 

L’Ordinazione diaconale di...
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e dire un sì generoso per il servizio a 
Dio, alla Chiesa e a tutti coloro che in-
contrerà lungo il cammino.

È un onore per la sua famiglia e an-
che per le comunità in cui egli è cre-
sciuto e ha maturato la sua vocazione.

La cerimonia di ordinazione è sta-
ta un momento intenso ed emozio-
nante per chi era presente e siamo 
grati a Matteo per la sua scelta e la 
sua testimonianza che richiama cia-
scuno di noi alla fedeltà alla propria 
vocazione per essere credenti credibili 
in un mondo che sempre meno com-
prende la bellezza e il fascino della 
vita cristiana.

Per l’occasione abbiamo regalato a 
Matteo quattro stole, con i diversi co-
lori liturgici, che gli ricorderanno “le 
sue origini”, in qualsiasi parte della 
diocesi egli presterà servizio.

E noi vogliamo essergli accanto 
con la stima, l’affetto, il ricordo e la 
preghiera in questo tempo di attesa e 
preparazione all’ordinazione presbi-
terale.

Renato e Miriam

*  *  *
Così Matteo si racconta al setti-

manale “La Voce dei Berici”: «Mi 
sono iscritto a Teologia con il deside-
rio di verificare se il sogno che senti-
vo poteva dare un senso alla mia vita 
- dice-. Allora non pensavo di fare il 
prete. Il diaconato è la realizzazione 
di un desiderio coltivato con i com-
pagni-amici del Seminario seguendo 
i passi del Signore [...]. Diventare 
diacono è una tappa definitiva - sot-
tolinea Matteo -. Le promesse che fa-
remo non sono parziali, ma dureran-
no tutta la vita. Molti pensano che 
la povertà, l’obbedienza e il celibato 
arrivino con il presbiterato, ma non è 
così. L’emozione che provo è bellissi-
ma perché accompagnata dall’affetto 
della famiglia, degli amici, anche non 
credenti, dai compagni di Seminario, 
dai preti che ho incontrato nel mio 
cammino che ringrazio uno ad uno, 
in particolare don Giorgio [...]. Non 
dimentichiamo di ringraziare il Ve-
scovo, il Seminario e tutti quelli che 
stanno pregando per noi».
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Aiutiamo le persone sole a 
svincolarsi dall’opprimente 
morsa della solitudine. 

L’uomo, in quanto erede della vita, si 
aggrappa ad essa, gestendola, rispettando-
la, amandola e rigenerandola sino alla fine 

dei giorni. Tendenzialmente si insegue 
il piacere di stare insieme. Raggiunta la 

maturità, ognuno sceglie il proprio stile di 
vita. Nell’arco di questa scelta si formano 

nuove conoscenze, si allargano i legami di 
parentela, si fanno nuovi amici, ma 

soprattutto si vive il piacere di stare accan-
to o vivere insieme a persone care. Tutto 
ciò secondo i disegni del proprio destino. E 
poi?... Il dopo, sta sotto i nostri occhi! Gli 

anelli della nostra catena affettiva sono fat-
ti da persone care, e, quando si spezza uno 
di questi, accusiamo disagio e sofferenza. 
Quando la catena si riduce fino all’ultimo 
anello ed anche questo si spezza, allora si 
apre la porta della malinconia. Si avvicina 
lo spettro della solitudine che, come una 
morsa, ti stringe il cuore e la mente, spegne 
le gioie, e la vita precipita nelle tenebre. 
Nel limbo della tristezza, si cerca sollievo 
in ciò che rimembrare è dolce, cioè i ricor-

di, ma in questo tunnel non c’è la luce! 

LA LETTURA DELLA SOLI-
TUDINE - A volte puoi incontrare la 
solitudine passeggiando, scorgendo un 
anziano seduto su una panchina isolata 
a passare il tempo, nell’attesa che pas-
si qualcuno che gli possa rivolgere la 
parola. Quello che scorre nella mente 
di una persona sola si può intuire sca-
vando nel suo vissuto, ma, forse, se 
ti siedi accanto lo puoi aiutare ascol-
tandolo e lasciare che sia lui stesso a 
raccontarti la sua pena... È veramente 
terribile sentirsi solo!

Si definisce solitudine, la perdi-
ta dello stimolo di amare e la con-
vinzione di non essere più amato. 
Questa sensazione è la conseguen-

za di eventi scioccanti quali: una cocente 
delusione, trovarsi orfano o abbandonato, 
dover emigrare e vivere lontano dalla fa-
miglia; come anziano, sentirsi dimenticato 
o non necessariamente ricoverato; come fi-
glio, essere abbandonato dal padre o dalla 

Per sensibilizzare ...

La Solitudine
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madre per la loro separazione; come lavo-
ratore, trovarsi disoccupato, e sentirsi iso-
lato dalla società; per un disabile, sentirsi 
ignorato e trovare ostacoli e difficoltà d’in-
serimento. La stessa cosa si può dire di un 
carcerato, di chi subisce una truffa affet-
tiva, una social-calunnia, la perdita di un 
familiare e, per un genitore, essere tradito, 
maltrattato e abbandonato da un figlio, da 
una moglie, da un marito, da un fratello. 

La solitudine è aggressiva come un 
morbo che rende invivibili i giorni ed in-
sonni le notti, accresce la difficoltà di so-
cializzare e di trovare amici su cui conta-
re per venirne fuori. Essere soli significa 
non avere legami significativi con altri. A 
volte, impauriti dalla solitudine, si fanno 
in fretta amicizie sbagliate e si tende ad 
abusare dei social network. L’uomo teme 
l’isolamento perché la nostra natura ci por-
ta ad essere sociali, a sentire il bisogno di 
un rapporto con l’altro. Infatti occupiamo 
parte del nostro tempo libero frequentan-
do luoghi di incontro pubblico per stare 
in compagnia di qualcuno. Stare soli con 
se stessi può generare malessere e tristez-
za. C’è chi lo fa per scelta di vita, come 
monaci, pastori o avventurieri, ma quando 
vittime della solitudine sono i vedovi o le 
vedove, magari padri o madri di più figli, è 
drammatico. Particolarmente in questi casi 
c’è parecchio per cui riflettere in termini 
di solidarietà, e, possibilmente, progettare 
qualcosa in loro soccorso.

Proviamo a pensare a chi vive solo in 
una casa, dovendo pensare a tutto, solo di 
giorno e solo la notte. L’unica voce che 
sente potrebbe essere quella della radio 
o della televisione. Colazione, pranzo e 
cena, sempre isolato tra i soliti muri. Nes-
suno con cui scambiare una parola. Lo 
sguardo spesso fisso verso una finestra per 
non perdere il contatto con l’altro presen-

te. I suoi pensieri volano nei remoti affetti, 
sempre vivi ma inerti, e copiose lacrime 
gli solcano quotidianamente il viso. Im-
maginiamoci nei drammatici panni di un 
giovane vedovo, il cui bimbo gli chiede 
in continuazione della mamma: “voglio la 
mamma, dov’è la mamma?”. Che fare allo-
ra di una vita così turbata psicologicamen-
te e massacrata fisicamente? Per assurdo, 
anche insieme si può essere soli, quando 
sul volto si leggono i segni di un tradi-
mento o il fallimento di un’attesa affettiva. 
Certamente non potremmo mai sostituirci 
agli affetti perduti, ma si potrebbe pensare 
a molte iniziative volte a dare un dignitoso 
sollievo e fare tornare anche sulle labbra di 
questi sfortunati fratelli e sorelle un timido 
sorriso. 

LA SOLITUDINE FA MALE - Cer-
tamente il sentirsi soli è una sensazione 
amaramente spiacevole ed il suo perdurare 
nel tempo, danneggia la salute, non solo 
psicologica ma pure corporea. Si legge che 
tale sofferenza fa salire “l’ormone dello 
stress”, il cosiddetto cortisolo. Questo or-
mone, può compromettere le prestazioni 
cognitive, il sistema immunitario ed anche 
aumentare il rischio di problemi vasco-
lari, infiammazioni e malattie cardiache. 
Sarà lo specialista a confermarci tutto ciò, 
anche se “humanitasalute.it” lo afferma. 
Ecco perché la solitudine è un fattore di 
rischio per psicopatologie come la depres-
sione e l’ansia. Dunque, rendiamo visita 
alle persone sole, portiamo loro un raggio 
di luce che riscaldi il loro cuore, riaccenda 
la speranza di ritrovare la perduta serenità 
e sia faro di verità, rendendoci consapevoli 
che Dio è sempre presente. Con Lui, in as-
soluto, nessuno sarà mai solo.

Per i GM
Bruno e Fernanda
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D omenica 12 maggio noi ragazzi 
di Costozza abbiamo ricevuto 
la Prima Comunione. È stato 

un momento emozionante. All’inizio, men-
tre ci trovavamo in canonica, eravamo agi-
tati, preoccupati e spaventati, ma una vol-
ta entrati in chiesa tutte queste sensazioni 
negative hanno lasciato il posto alla felici-
tà. Durante la cerimonia abbiamo ricevuto 
Gesù sia in pane che in vino, e questo per 

farci capire ancora di più l’importanza del 
momento. Anche se fuori pioveva, dentro 
di noi provavamo una gioia immensa data 
dalla consapevolezza di quanto grande  è 
l’amore che Dio ha per noi. Ora il nostro 
impegno dopo questo giorno sarà quello di 
partecipare alla Santa Messa e di trasmette-
re questo valore ai nostri coetanei. Di tutto 
questo ringraziamo don Giorgio, le nostre 
famiglie e le nostre catechiste.

di Costozza...

12 maggio 2019: Joel Baidoo, Luca Barco, Mario Calgaro, Leo Dalla Mas-
sara, Ludovica De Rosa, Nicolò Donà, Nicolò Duchelli, Martina Fantin, Elena Guidolin, 
Aurora Masenello, Martina Menin, Anna Messina, Lorenzo Rigoni, Ludovica Scalchi, 
Luisa Scalzotto, Irene Stimamiglio, Vittoria Stocco, Federico Trevisan, Sofia Trivellin, 
Davide Zampogna, Giovanni Zoncato.
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I ragazzi di Prima Comunione...
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... e di Lumignano
5 maggio 2019: Artuso Filippo, Mauro Caggianelli, Gianluca Cuccarolo, 
Francesco Cudiferro, Francesco De Gobbi, Ismael Maruzzo, Rachele Panetto, Angelica 
Penello, Raffaele Peron, Leonardo Pettenuzzo, Denis Volpe.

Nello scorso “Scandolaro” ci eravamo dimenticati di segnalare che do-
menica 13 gennaio avevamo preparato il pranzo alla Caritas per oltre 100 
persone (lo segnaliamo solo perché è un servizio fatto a nome, e con l’aiuto, 
di persone della nostra Comunità).

Anche domenica 2 giugno, sempre alla Caritas, abbiamo preparato il soli-
to (ma sempre ben gradito) pranzo: pasta con ragù di verdure, pollo al forno 
e purè di patate. Gli ospiti però sono stati meno numerosi del solito, perché 
molti di loro (musulmani), stavano osservando il digiuno del Ramadan.

Comm. Solidarietà e Giustizia
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Sabato 2 marzo 2019 - Un giorno di grazia, ricco, speciale per 45 ragazzi delle due 
Unità Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) che hanno ricevuto, dall’im-
posizione delle mani di Mons. Lorenzo Zaupa, la S. Cresima.
Ecco i nomi dei 19 ragazzi della nostra U.P.:

Lumignano: Alessandra Baldinazzo, Michael Battistella, Lorenzo Beggiato, 
Tommaso Beggiato, Daniele Miano, Raffaele Piccolo.

Costozza: Melissa Basso, Gianluca Bavuso, Daniele Carraro, Gioele Cisco, Fran-
cesca Dalla Vecchia, Luca Lamesso, Chiara Lazzari, Anna Mattiello, Cristian Maugeri, 
Serena Mirkovic, Gabriele Taverna, Marco Tessari, Benedetta Zanardo.
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I ragazzi della Cresima di 5a elementare
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Lumignano: Camilla Baldinazzo, Gioele Gasparini, Giulio Maistrello, Maria 
Elena Maruzzo, Francesco Muscatello, Sofia Padrin, Lorenzo Vivian
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Costozza: Letizia Barban, Martina Bassetto, Anna Beda, Francesco Bellin, 
Arianna Bettin, Tommaso Bottaro, Angelica Bucciantini, Edoardo Burattin, Paola Casa-
rotto, Giulia Ciceran, Martin De Mori, Emanuele De Putti, Simone De Rosso, Gaia Donà, 
Nicolò Lamesso, Francesco Mattiello, Marco Migliorini, Maira Nicole Olivera Hortiz, 
Giacomo Silvan, Federico Taverna, Pietro Trevelin, Andrea Zoncato, Tommaso Zoncato

Domenica 7 aprile 2019 - Un giorno di grazia, ricco, speciale per 53 ragazzi del-
le due Unità Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) che hanno ricevuto, 
dall’imposizione delle mani del Vescovo mons. Beniamino Pizziol, la S. Cresima.
Ecco i nomi dei 30 ragazzi della nostra U.P.:

I ragazzi della Cresima di 3a media
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La scuola ha il compito dell’ap-
prendimento, ma soprattutto 
quello dell’insegnare ad “ES-

SERE”.
Nella Scuola dell’Infanzia e Nido In-

tegrato Santa Teresa del Bambin Gesù, 
nell’anno educativo 2018-2019 i bam-
bini della nostra comunità e limitrofe 
hanno vissuto un meraviglioso viaggio. 
Il viaggio “dal Sé all’Altro”.

Il progetto, inizialmene, è stato ti-
tolato “Io sono un capolavoro…”, ma 
lungo l’itinerario con l’Altro si è tra-
sformato in “Io sono un capolavoro… e 
lo sono anche gli Altri”.

Il percorso è stato pensato con l’in-
troduzione della metodologia del Coo-
perative Learning, apprendimento coo-
perativo che si basa sull’interazione tra 
bambini che collaborano al fine di rag-

giungere un obiettivo comune attraver-
so un lavoro che porta alla costruzione 
di una nuova conoscenza.

Il percorso è stato affrontato dal 
personale con una appropriata forma-
zione e poi rivolta ai bambini attraver-
so tre storie intense e molto coinvol-
genti.

La prima storia “Nel paese delle 
pulcette” di Beatrice Alemagna parla di 
tante piccole pulci che vivono in fondo 
ad un materasso e che decidono di fare 
una festa. Una favola divertente sulla 
differenza e tolleranza che è riuscita a 
catturare l’interesse di ogni bambino 
spiegando loro che noi, come le pulcet-
te, siamo tutti diversi (per il colore dei 
capelli, della pelle, degli occhi), ma sia-
mo comunque tutte persone e come tali 
è importante accettarci. 

“Io sono un capolavoro …”
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Scuola dell’Infanzia e Nido Integrato “S. Teresa del Bambin Gesù”
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La seconda storia, già a voi lettori 
presentata nello scorso numero, è stata 
il racconto di “Elmer l’elefante vario-
pinto” di David McKee, un libro che ci 
ha aiutato a capire con estrema sempli-
cità che la diversità è ricchezza e ad in-
segnare ai bambini di non tradire mai 
la loro natura, a non cercare mai di es-
sere quello che non sono perché ognuno 
di noi è speciale.

La terza storia di una sensibilità 
incredibile “Il gatto e il pesce” di An-
drè Dahan che affronta il tema dell’i-
dentità e del rispetto amorevole della 
diversità, parla di un gattino che dà da 
mangiare ad un pesce rosso (è possibi-
le?) e quindi ci ha aiutato a capire cosa 
significa essere in relazione con l’Al-
tro e l’importanza di vivere relazioni 
significative poiché solo queste posso-
no portare accoglienza e disponibilità 
all’incontro.

E i genitori? Anche a loro che ci af-
fidano i bambini, i loro “gioielli” più 
preziosi, è stata offerta la possibilità di 
provare con mano ciò che fanno i loro 
figli. Abbiamo visto genitori creativi, 
originali, capaci di accettare che un in-
contro si possa trasformare in un mo-
mento di crescita comunitaria e l’han-
no reso evidente con la costruzione di 
un grande libro, donato ai loro bambi-
ni, che racconta la storia di Elmer.

Ecco, questo e non solo… Dal Nido 
alla Scuola dell’Infanzia si è cercato di 
guardare da un altro punto di vista, 
quello dell’Altro. L’Altro come Unico 
per la sua Singolare Identità nel Ri-
spetto della sua Diversità.

Speciale è stata la festa dedicata ai 
nonni in quanto riteniamo che gli stessi 

hanno il privilegio di essere le origini e 
nello stesso tempo i custodi del futuro 
dei bambini. La loro presenza significa 
il senso di continuità, la storia familia-
re, che conferma ad ognuno le proprie 
origini, ed inoltre essenziale per con-
sentire l’autonomia personale alla con-
quista del mondo.

Il viaggio si è svolto non solo all’in-
terno dell’ambiente scuola/nido, ma an-
che accogliendo il territorio attraverso 
esperienze particolari con la Cuccia di 
Romeo per un approccio al mondo cane, 
e con la Fattoria Didattica Carlan, per 
conoscere l’ambiente che ci circonda.

Non possiamo dimenticare un gran-
de passo per procedere verso l’Altro 
e per fare rete: i presidenti delle tre 
Scuole dell’Infanzia e Nidi Integrati 
del nostro Comune hanno raggiunto e 
firmato un protocollo d’intesa per aver 
un maggior coordinamento ed ulteriori 
opportunità di collaborazione tra le di-
verse realtà educative. Tutto è in cam-
biamento, ma il nostro obiettivo come 
comunità educante è accompagnare i 
bambini nella loro educazione e render-
li attori e protagonisti.

E proprio per questo abbiamo ac-
colto con molto piacere e affetto un 
bambino che ha frequentato la no-
stra scuola e che giorno dopo giorno 
ha costruito il suo ESSERE. Venerdì 
7 giugno 2019 Matteo Zennaro nella 
veste di sindaco ha incontrato i nostri 
bambini e il luogo in cui lui è cresciuto. 
Auguriamo a loro un buon e piacevole 
cammino da cui poter raccogliere op-
portunità di crescita verso l’Altro.

Paola e Isabella
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“Una ruota che gira”
Scuola dell’Infanzia “Mons. L. Zanellato”

Siamo a giugno e un’altro anno 
scolastico è passato.
È stato un’anno pieno di cam-

biamenti, che ha portato novità e nuovi 
spunti per migliorare.

A fine 2018 si è rinnovato il Consi-
glio Pastorale, che di riflesso ha richie-
sto il rinnovo anche del Comitato di Ge-
stione della Scuola.

In questi giorni ci sono state le ele-
zioni e anche l’amministrazione Comu-
nale si è rinnovata.

Ogni anno che finisce i bambini 
grandi, incoronati remigini, passano alla 
scuola primaria. E con loro anche i loro 
genitori, che tanto si sono dati da fare 
per recite, autofinanziamenti e feste.

Ogni anno scolastico che inizia vede 
anche, per fortuna, nuove famiglie par-
tecipare alla vita scolastica e nuova 
energia fluire.

“La xè na roda che gira” direbbe 
qualche saggio di paese tra una briscola 
e l’altra o potando le “visèle”.

Proprio vero! Però, detta così, in 
questa epoca di frenesia e di iperattivi-
tà, potrebbe suonare un po’ fuori tempo 
o quanto meno una visione un poco ras-
segnata e non orientata al futuro.

Come per tutto nella vita, non esi-
ste una cosa buona o cattiva in assoluto, 
ma tutto dipende da come la si affronta. 
Qualunque evento o sentimento se ge-
stito bene può avere un risvolto positivo 
e far crescere. 

Per indole adoro la novità e il cam-

biamento: sono cose che mi entusiasma-
no e mi danno energia. Sono l’opportu-
nità per fare le cose in modo diverso, in-
novativo, al passo con i tempi, tenendo 
conto delle persone che ci sono in quel 
momento (che per inciso cambiano an-
che quelle).

I bambini sono maestri in questo. 
Non hanno istruzione superiore o espe-
rienza come noi adulti, ma sanno af-
frontare problemi, situazioni nuove ed 
emozioni in modi a volte sorprendenti.

Mi piace pensare che alla “roda che 
gira” si possa agganciare un manubrio 
e a quel punto... sebbene la ruota faccia 
sempre il suo lavoro, può portarci in po-
sti diversi.

Grazie a tutti coloro che si sono dati 
da fare in questi mesi in parrocchia, a 
scuola, nei vari gruppi ministeriali e di 
servizio e perché no, un grazie anche 
all’amministrazione Comunale uscente 
e un augurio di buon lavoro alla nuova 
che sta per insediarsi.

Ci rivediamo a settembre per un 
nuovo anno scolastico pieno di novità.

Buone vacanze a tutti da parte della 
Scuola dell’Infanzia Mons. L. Zanellato di 
Costozza e buon meritato riposo estivo.

Andrea Ghirardello

*  *  *

Anche quest’anno, presso la scuola 
d’infanzia di Costozza, si è “celebra-
to” il passaggio dei bambini grandi alla 
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scuola elementare con la consueta festa dei remigini. È forse il momento più emo-
zionante dell’anno scolastico perché noi genitori ricordiamo tutti i bei momenti 
passati assieme ai nostri bambini nei tre anni precedenti. Ci vengono alla mente 
i primi giorni in cui, piccolissimi, li abbiamo affidati alle maestre e li vediamo ora 
pronti per spiccare un nuovo volo. Con questi pensieri in testa ci è venuto sponta-
neo comporre una sorta di poesia per ringraziare tutti quanti hanno accompagnato 
i nostri cuccioli in questo cammino di grande crescita umana, spirituale, emoziona-
le, affettiva…e chi più ne ha più ne metta! 

Mamme, papà, zii nonni e cugini
accorrete questa sera per festeggiare i Remigini
anche per loro è giunto il momento di salutare
e a passare alla tanto attesa scuola elementare!

Son diventati grandi i nostri bambini
anche grazie a voi care maestre e suore

che vi siete impegnate e ci avete messo il cuore!

PAOLA del gruppo dei gialli sei stata una guida scrupolosa e attenta:
siamo certi che di loro tu sei contenta!

Con Francesco, Angelica, Saul, Pietro, Jonathan e Linda
il gruppo è fatto e stasera si brinda!

Suor ANGELINA: con i bambini tu hai un rapporto speciale
ti ascoltano e ti vogliono bene… lo sappiamo… ci sai fare!

ERIKA: sempre premurosa e disponibile
lasciatelo dire: sei una guida veramente infallibile!

Tiago, Gioia, i due Nicolò, Ellie e Marta
ti ringraziano e son pronti a partire in quarta!
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VERONICA hai portato con la tua energia
una grossa carica di gioia e allegria
per questo noi e i nostri bambini 

Ti dedichiamo molti inchini.

Grazie a GIULIA e MAIRA del prezioso aiuto
vi arrivi con affetto il nostro sincero saluto.

CLAUDIA con te in questi anni i bambini si son tanto divertiti!
Nel dirti Brava! E Grazie! Ci sentiamo davvero uniti.

Suor NATALIA e Suor ROMILDA
l’attenzione e l’affetto dimostrati per i nostri figli sono stati un dono speciale:

più di questo, veramente, non potevamo sperare.

MANUELA e ROBERTA vi ringraziamo di cuore per il vostro generoso servizio:
è stato davvero propizio!

Come non dedicare un pensiero speciale alla nostra cuoca MIRIAM
che con i suoi manicaretti

ha conquistato il palato…e non solo…dei nostri angioletti!!!

E infine…Don GIORGIO: chi più di te vuol bene a questa scuola?
Ti siamo riconoscenti: non c’è da dire altra parola…

Ma non dimentichiamoci del nostro presidente ANDREA:
sempre attento a tutti con le sue idee e la sua voglia di fare

ha avuto certo tanto da lavorare!

Con queste parole noi genitori dei Remigini 
ringraziamo voi che avete sostenuto i nostri piccini

che per ben tre anni voi avete coccolato
sicuramente amato e anche rincuorato

ed anche se ora migrano alla scuola elementare
vi ricorderanno per la vita, non c’è niente da fare.

Grazie di ogni cosa, gesto ed emozione,
ma soprattutto… GRAZIE CHE CI SIETE!

Un sentito grazie a tutti quanti hanno dato il proprio contributo alla scuola per-
ché si potessero svolgere al meglio le attività. Grazie a chi esegue le manutenzioni, 
a chi dona il proprio tempo per il posticipo, ai genitori “Pollici Verdi” che curano 
il giardino, alla compagnia teatrale di Carnevale e ai cantori-ballerini natalizi, ai 
commercianti dei vari mercatini, alle mamme artiste che confezionano regalini, a 
chi contribuisce economicamente, a chi parla sempre positivamente.

Grazie a tutti!
i genitori dei Remigini
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La nostra esistenza è immersa in 
una danza che alterna tempi di 
tristezza (o se vogliamo chia-

marli giorni bui) ad altri di serena felicità 
o gioia. Nel dizionario della lingua italia-
na leggiamo la definizione di gioia: “Vivo 
sentimento dell’animo, di chi è libero da 
dolori e sofferenze, da affanni e preoccu-
pazioni, è gaudio e giubilo o esultanza”.

Nonostante la vita ospiti frequente-
mente qualche sofferenza, non bisogna 
stancarci di sognare e cercare la gioia. 
Molte volte può capitare di sentire nell’a-
nimo un senso di vuoto, di malinconia, di 
insoddisfazione, magari abbiamo tutto, 
ma manca la gioia. Non possiamo pro-
grammare la gioia, appare quasi improv-
visamente nella vita. Essa nasce magari 
da una bella notizia, dall’incontro con un 
amico, dal buon esito di un sogno, dalla 
contemplazione delle bellezze della na-
tura, dal sorriso disarmante di un bimbo 
e quando questo sentimento appare la 
nostra vita viene trasformata e sorridere 
non ci costa fatica, che bello! 

La gioia è un sentimento autentico 
che ci coinvolge, la gioia non si impara, 
nessun libro, infatti, ci offre la ricetta. La 
gioia è un dono che ci ritroviamo nel cuo-

re senza averlo comperato o previsto. La 
gioia ci aiuta a credere alla vita, alla sua 
preziosità anche se talvolta siamo noi 
stessi a impedirle di nascere con alcuni 
aspetti negativi o ponendo dei limiti.

Nonostante tutte le difficoltà della 
vita, le disgrazie, gli imprevisti, imparia-
mo a credere nella gioia, ad avere fidu-
cia, a nutrire una sana speranza e la gioia 
diventerà così un dono meraviglioso da 
riscoprire e condividere. 

Anche nella nostra comunità c’è mo-
tivo di gioia per la consacrazione a dia-
cono di Matteo Nicoletti. A Dio piacendo 
l’anno prossimo avremo un prete novel-
lo, figlio della nostra terra e allora la gioia 
esploderà con tutta la sua forza. Sappia-
mo molto bene che alla gioia, sovente, è 
associato il suo apposto, infatti un velo 
di tristezza circola nelle nostre comunità 
dopo la notizia ormai confermata della 
partenza di don Giorgio, ma nessuno può 
toglierci la gioia di averlo avuto come 
pastore attento, delicato, discreto con 
gli anziani e gli ammalati ed altrettanto 
entusiasto, coinvolgente e paziente con i 
giovani e i piccoli. 

Grazie don Giorgio!!!
Lina

LA GIOIA
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I n questa società siamo avvelenati 
dai vizi della modernità, spesso col-
pevoli di indifferenza, malati di soli-

tudine. Don Luigi prova a cercare, nel cuo-
re del cristianesimo, ciò che può aiutarci a 
riscoprire la nostra umanità.

Si sta meglio, ma si vive peggio: è que-
sto il grande paradosso della modernità. Il 
progresso ci ha portato qualche comodità 
in più, qualche vantaggio tecnologico, ma 
tutto questo a cosa serve se si è perso ciò 
che conta davvero per vivere?

Nietzsche (filosofo), muore nel ’900 e 
muore pazzo, come tutti quelli che ragio-
nano troppo. Prima di morire scrive una 
pagina geniale sulle conseguenze del 
nichilismo (negare la realtà che i sensi 
percepiscono e di cui si è coscienti, ri-
sultando quindi l’intera esistenza priva 
di senso). Dice: “Dove andremo a fini-
re?”. E da quando è arrivata la moderni-
tà, anno dopo anno, le quattro cose che 
lui dice si sono avverate tutte, una dopo 
l’altra.

Primo punto: la stanchezza. Io non 
vedo persone più cattive di vent’anni fa, 
vedo persone stanche, stressate, sfinite, 
pigiate. Siamo tutti stanchi da morire. E 
uno si chiede: ma perché sono stanco? 
Si potrebbe dire, perché ho cammina-
to troppo. No, non siamo stanchi perché 
abbiamo camminato troppo, ma perché 
abbiamo smesso di camminare. Avete no-
tato che quando abbiamo una bella meta 
davanti, la fatica non la sentiamo, mentre 
quando giriamo a vuoto arriviamo a sera e 

siamo sfiniti. Sì, siamo tutti stanchi perché 
abbiamo smesso di camminare.

La seconda cosa che prevede 
Nietzsche è la solitudine. Oggi l’ottanta 
per cento dei giovani ha paura della soli-
tudine. Ma oramai, tutti noi abbiamo una 
solitudine dentro che alimenta fame di af-
fetti, di cose, di persone. Sembra che non 
ci basti mai niente per riempire questa so-
litudine.

La terza cosa, prevista da Nietzsche 
è che faremo fatica a trovare un luogo 
dove sentirci a casa. Mio padre diceva: 
cosa vuoi? Hai quattro mura, un pezzo di 
pane, due soldi... Pensava che bastasse-
ro quattro mura, un pezzo di pane per sen-
tirti a casa. No. Sentirmi a casa vuol dire 
avere un luogo dove qualcuno mi guarda 
e mi guarda davvero, qualcuno m’ascolta 
e m’ascolta davvero. Se sbaglio, mi per-
dona davvero e non me la fa pagare. Un 
posto dove posso avere una faccia sola.

Ma l’ultima cosa che Nietzsche preve-
de e che si sta avverando negli ultimi anni, 
saremo avvelenati dal veleno dell’anti-
co serpente. Siamo ormai tutti più egoisti, 
tutti più prepotenti, più egocentrici e meno 
sensibili.

Mio padre, un giorno mi ha dato uno 
schiaffo, da gettarmi a terra, ed è stato 
quando gli dissi: “Me ne frego”. Perché lui 
si ricordava quando i fascisti presero la 
sua sorellina, gliela strapparono di mano, 
per portarla da un’altra parte e lui piangen-
do diceva “non me la portate via”. E loro gli 

ALLA  RICERCA  DI  UN
CRISTIANESIMO  AUTENTICO
di don Luigi Verdi della Fraternità di Romena
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dissero “Chi se ne frega”. Da allora quella 
parola non la sopportava più.

Ora quella stessa parola la sento da 
tempo nelle nostre famiglie, “chi se ne 
frega”, “me ne frego”. Attenti alle paro-
le, perché poi diventano vita. Don Milani 
ci diceva  “I care”, (che significa) mi sta a 
cuore.

Credo che il dire “non mi interessa”, 
in questi anni, sia stato il purgatorio della 
fede. Abbiamo tutti un po’ perso la fede. 
Ma io spero che sia il momento di un tem-
po nuovo, e che arrivi il momento di non 
aver più bisogno d’essere sottomessi a 
Dio, ma innamorati di Dio.

Così mi sono chiesto: come si fa a 
tornare umani? Penso che è un bel pro-
blema, tornare umani, quando non lo sei 
più. È come quando ti tradiscono, è dura 
rifidarsi.

Jean Guitton, un grande filosofo fran-
cese, diceva che: “La sfida vera di oggi, 
è fra un umanesimo degradato, e un cri-
stianesimo autentico”. Un cristianesimo 
all’acqua di rose, pronto sempre a media-
re su tutto non serve a nessuno. Un cri-
stianesimo autentico è il vero antidoto a 
questo umanesimo degradato di oggi e la 
caratteristica di un cristianesimo autentico 
è la responsabilità.

La signora Carla di Lumignano, di sua spontanea volontà, dopo aver com-
prato delle stoffe adatte ad un completo di tovaglie per la chiesa, le ha poi anche 
ricamate: una tovaglia per l’altare maggiore, un’altra per il tabernacolo e altre 
due per le balaustre e offerte in occasione della festa di Pasqua. Il ricamo, con 
migliaia di punti perfetti, è bellissimo, si può dire che è un’opera di artigianato e, 
per completarlo, ci saranno voluti, oltre a migliaia e migliaia di punti, anche mesi 
di lavoro.

La ringraziamo ancora sia per la bravura che per la generosità.

Il ricamo delle tovaglie è un lavoro che, sull’altare, tutti possiamo ammirare, 
perché è visibile e duraturo. Ma ci sono tanti altri lavori che vengono fatti perché 
si desidera che la vita delle nostre Comunità sia il più gradevole possibile: puli-
zia della chiesa, taglio dell’erba, volontariato all’asilo, ecc... Anche tutte queste 
iniziative sono preziose, richiedono capacità, volontà e dono del proprio tempo 
ma, a volte, di questi lavori non ce ne accorgiamo nemmeno, perché li diamo per 
scontati. Invece tutti dobbiamo essere grati a chi, facendoli, ha a cuore la cura e 
la bellezza delle nostre Comunità.

Anche questo significa “fare Eucarestia”.
L.

Grazie...grazie!!
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Sono nato in tempo di guerra, quar-
to di 8 fratelli. Il papà era invalido 
(era diventato cieco a causa di un 

infortunio sul lavoro). In famiglia erava-
mo poverissimi: la mamma era casalinga e 
vivevamo con il sussidio concessoci dopo 
l’infortunio del papà. C’era poco da man-

giare e ancor meno da vestire, situazione 
nella quale, a quei tempi, si trovavano qua-
si tutti. Ricordo però che, pur avendo poco, 
se venivano a chiedere l’elemosina quelli 
più poveri di noi, la mamma trovava sem-
pre un po’ di farina da dare anche a loro. 

Col passare degli anni qualcosa migliorò, 
dato che i fratelli maggiori cominciarono 
ad andare “a opera” nei campi. Finite le 
elementari, anch’io andai a lavorare dai si-
gnori Scalchi: o a vendemmiare, o a racco-
gliere il sorgo o altro perché, a quel tempo, 
tutti quei lavori venivano fatti “a mano”. A 

11 anni, a causa 
(ma in un cer-
to senso anche 
grazie) dell’in-
validità di mio 
padre, fui man-
dato in colonia 
a Gallio, presso 
la “Casa Buoni 
Fanciulli”. Fu 
lì che conobbi 
don Firmino, un 
prete che, oltre 
alla Colonia di 
Gallio, dirigeva 
anche la Casa di 
Costozza. Don 
Firmino mi 
chiese se vole-
vo frequentare 
il loro Collegio 

e io gli dissi che 
dovevo chieder-
lo ai miei genito-

ri, così lui si offrì di venire a casa mia. Con 
tante bocche da sfamare, e con le difficoltà 
che c’erano nella nostra famiglia, furono 
più contenti i miei genitori di mandarmi in 
collegio, che non io di andarci. L’11 otto-
bre 1954 partii per Roncà (VR), dove c’era 

SILVIO CABRELLON
Intervista a ....

Silvio (il secondo da sinistra) con fratel Agostino
e altri suoi compagni
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il Collegio. Ero partito che avevo la febbre 
così, appena arrivato, mi misero subito a 
letto, in una grande camerata, al buio (in 
autunno era buio presto), e da solo. Mi 
misi a piangere, anche perché sentivo che, 
fuori, c’erano gli altri ragazzi che gioca-
vano e ridevano. Per fortuna che in pochi 
giorni guarii, e tutto fu migliore.

Ma il distacco dalla famiglia lo sentii 
tanto. La prima volta che tornai a casa fu 
dopo sei mesi. Quando, in treno, arrivai a 
Ponte di Lumignano e vidi il campanile, il 
mio cuore sembrava scoppiare per l’emo-
zione e il desiderio di rivedere i miei, il pa-
ese e anche gli amici. Incontrando i cugini 
Saverio e Luigi, e qualche altro amico, li 
convinsi a venire in collegio dato che, oltre 
che studiare, si imparava anche un lavoro. 
Dissi loro che era un sacrificio stare lontani 
dalla famiglia, ma dopo lo studio, si po-
teva anche giocare, e da mangiare ce n’e-
ra sempre, cose che a Lumignano a volte 
mancavano. In Collegio c’era una scuola 
per il lavoro e una per la ragioneria, e tutti 
i ragazzi del mio paese che, in seguito, la 
frequentarono, ebbero un futuro migliore 
che se fossero rimasti a casa. Lumignano, 
a quel tempo, veniva chiamato “il paese 
dei pittori (imbianchini), muratori e ma-
novali”, perché, per quei lavori, non c’era 
bisogno di istruzione. Non c’era nessuno 
infatti che fosse andato a scuola oltre le 
elementari, nonostante stessero già sor-
gendo piccole industrie che richiedevano 
gente preparata. 

In Collegio ci rimasi sei anni. Avevo 
scelto l’indirizzo professionale: si studia-
vano le materie tradizionali e poi “tecnica 
del lavoro”: tutto quello che imparai mi 
servì per il resto della vita. Si può dire che, 
nella nostra zona di Longare, l’industria-
lizzazione sia iniziata soprattutto con i gio-

vani che avevano frequentato, come me, 
la “Scuola dei Buoni Fanciulli”: i Cisco, 
i Giaretta, i Crosta, che ancora oggi man-
tengono, dopo averle ampliate, le attività 
iniziate in quel periodo.

Dal collegio ritornai a casa nel 1961 e, 
visto che sapevo fare il “tornitore”, trovai 
subito lavoro presso “Novello”, una indu-
stria locale che costruiva attrezzi agricoli. 
Dopo sei mesi fui chiamato da una Ditta di 
Vicenza che faceva “stampi” per le trombe 
delle auto. Mi trovai bene e mi specializzai 
nella costruzione degli “stampi”, specia-
lizzazione che mi servì, in seguito, per un 
lavoro tutto mio.

Nel 1966, infatti, ebbi il desiderio di 
“mettermi in proprio”. Pur non avendo né 
mezzi né macchinari (partii infatti da zero), 
intuii che quelli erano tempi nei quali, an-
che se si fossero fatti dei chiodi, si sareb-
be riusciti a sfondare. Così cominciai, da 
solo, a lavorare a casa mia e, un anno dopo, 
chiesi anche a Mario, mio fratello più gio-
vane, di lavorare con me.

L’anno dopo mi sposai con Flora, che 
mi incoraggiò sempre e mi fu vicina. Due 
stanze della casa ci servirono da cucina e 
camera, nelle altre due lavoravo.

La fortuna fu che il mio genere di lavo-
ro (stampi per l’industria dolciaria), trovò 
quasi subito uno sbocco non solo nel Ve-
neto, ma anche in Italia e nel mondo, tanto 
che oggi il 70% del mio prodotto lo vendo 
all’estero. I costruttori più importanti di 
questi stampi sono in Europa, così si pensò 
di farli conoscere anche in America Lati-
na, Giappone, Nord e Sud Africa. Andai 
da solo a fare cinque fiere a S. Paolo del 
Brasile (masticavo a malapena la lingua), 
altrettante ne feci a Hong Kong, e poi sei 
fiere a Mosca, e sempre ritornavo con im-
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portanti ordinazioni. In seguito, certi viag-
gi vennero organizzati anche dalla Camera 
di Commercio. Ora viaggio con una delle 
mie figlie che, nel frattempo, ha studiato 
lingue.

Adesso ho settanta dipendenti, quasi 
tutti del nostro territorio e per i quali, di 
recente, ho allestito una palestra all’in-
terno della fabbrica. Ho regalato ad una 
locale squadra di calcio un “defibrillato-
re”, e un altro alla scuola media di Lon-

gare, presso la quale ho pure istituito una 
borsa di studio a favore di uno studente 
meritevole. Non racconto queste cose per 
farmene un vanto, anzi. Se penso che, no-
nostante la povertà della mia famiglia, la 
mamma trovava sempre il modo di aiu-
tare le persone che avevano meno di noi, 
qualcosa devo fare anch’io. E non è solo 
per “dovere”, perché aiutare ed essere uti-
le agli altri, per me, è sempre stato anche 
un piacere.

La mia famiglia era composta dai 
genitori e da cinque fratelli. Vi-
vevamo a Longare, il papà era 

mezzadro del nostro prozio Antonio, che 
possedeva la terra che lavoravamo e anche 
la casa nella quale abitavamo.

Il prozio, Antonio Sofia, era a quel tem-
po un personaggio importante, era stato più 
volte consigliere in Comune e aveva anche 
il titolo di Cavaliere. Fin che lavorammo 
nella sua terra, da mangiare ne avemmo 
sempre, anche perché la mamma allevava 
del pollame (che, in parte maggiore, spet-
tava al prozio). Tutta la famiglia lavorava 
con tanta buona volontà in quei campi, 
perché lo zio, che non aveva eredi, aveva 
promesso al papà che, alla fine, gli avrebbe 
dato una “buonauscita” in denaro e anche 
qualche campo.

Negli anni ’50 invece, senza dire niente 
a noi parenti, mise in vendita la terra. Gli 
acquirenti venivano dalla montagna, e vo-
levano tutto. Così, da un giorno all’altro, 
restammo senza terra, senza casa e senza 
lavoro. Si era in aprile e dovemmo, in fret-
ta e furia (perché si doveva traslocare a San 
Martino) cercare di costruirci una casa. Fa-

cendo debiti per comprare un pezzo di ter-
ra, ci mettemmo in tutti a costruirla.

Ricordo quel tristissimo San Martino: 
traslocammo con un carretto, in una casa 
ancora da finire, senza luce e senza acqua, 
sprovvisti anche di legna proprio quando 
cominciava il freddo.

Io avevo 11 anni e mi sarebbe piaciu-
to continuare la scuola. Ero premiata per i 
temi che svolgevo e la maestra Centofanti, 
di Longare, venne a dire alla mamma di 
farmi studiare, ma non fu proprio possibi-
le. A Longare c’era l’industria del “Tostato 
Brasil”, e quello stesso anno il titolare, che 
mi conosceva, chiese alla mamma se pote-
vo tenere la sua bambina, e che mi avrebbe 
pagata un po’. Mi promise anche che a 14 
anni mi avrebbe assunta nella sua Ditta. 
Ma qualche mese dopo, venne a casa no-
stra una signora di Vicenza, chiedendo che 
andassi a fare dei lavori nella sua abitazio-
ne. Siccome mi avrebbe dato 20 lire in più 
di quello che prendevo per tenere la bam-
bina, la mamma volle che andassi da loro. 
Mi dispiaceva allontanarmi dal paese, ma 
sapevo che la mamma faceva conto anche 
sui soldi in più che avrei preso. Per poter-

ELVIRA SOFIA
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ci fare la casa, infatti, i miei genitori ave-
vano firmato delle cambiali, e la mamma 
aveva il terrore di non essere in grado di 
pagarle alla scadenza. Così anche le 20 lire 
in più erano importanti. A Vicenza però la 
situazione era ben diversa di quella affron-
tata a Longare: presso questa famiglia mi 
ero dovuta stabilire e, in pratica, facevo la 
“serva”. Loro erano in sette: madre, padre 
e cinque figli. Dormivo in un bugigattolo 
sopra la loro Ti-
pografia, nella 
quale si lavorava 
anche di notte. 
C’era molto ru-
more, e io avevo 
paura, così pian-
gevo ogni sera. 
Qualche dome-
nica, mia sorella 
maggiore, che si 
era sposata e abi-
tava a Vicenza, 
veniva a prender-
mi e, con la Litto-
rina, mi portava a 
casa. Ma una vol-
ta vide che stavo 
lavando, a mano, 
in un mastello 
più grande di me, 
tutta la biancheria 
della famiglia. Mi 
disse di lasciare lì tutto, che mi avrebbe te-
nuta a casa sua, e così feci. In seguito mia 
sorella seppe che un suo conoscente e la 
moglie cercavano una compagnia per il 
loro bambino, e così andai da loro. Mi tro-
vai benissimo: la signora era una contessa, 
davvero molto buona, mi voleva bene e mi 
insegnò tante cose, e il periodo passato con 
lei (ci stetti fino a 14 anni), mi compensò 

della tristezza del periodo precedente.
A 14 anni trovai lavoro, in regola, in 

uno scatolificio, dove rimasi due anni poi, 
siccome il lavoro scarseggiava, trovai po-
sto in una fabbrica di ceramica. Il primo 
giorno, anche se non avevo fatto niente, 
il “padrone” mi disse un sacco di male 
parole. In seguito, seppi che il signor Gi-
rardi (il padrone), era un tipo fatto così, 
e che ogni tanto aveva di questi “tiri”con 

i dipendenti. Un po’ alla volta, il lavoro 
di ceramica mi piacque molto, e riuscii a 
specializzarmi soprattutto nella creazione 
di fiori. Eravamo circa 100 operai e c’era-
no vari reparti. Io ero nel reparto pittura, 
e il capo era un certo Ivonne, il quale, nel 
mentre lavoravamo, ogni giorno ci faceva 
recitare il rosario. A volte, quando entra-
va il signor Girardi e ci sentiva pregare, si 

Elvira, seconda da destra in ginocchio
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aveva procurato per farmi una sorpresa. Il 
parroco mi diede quel telegramma il gior-
no seguente.

Continuai a lavorare ancora per qual-
che anno nella fabbrica di ceramica e, a 
volte, mi portavo anche del lavoro a casa. 
Poi, quando ebbi la prima figlia, rinunciai.

Quando ci furono i cambiamenti del 
Concilio, noi giovani li accettammo bene. 
Gli anziani invece erano seccati perché i 
parroci, non portando più la tonaca, non si 
capiva se fossero preti o no.

Nel ’66, quando ci fu l’alluvione, io 
abitavo già a Lumignano. Ricordo che dei 
parenti di mio marito, di Torri di Quar-
tesolo, vennero per 15 giorni ad abitare 
presso di noi perché il Bacchiglione era 
straripato e aveva allagato la loro casa e 
anche il paese.

a cura di L.B.

metteva a brontolare, ma il signor Ivonne 
continuava imperterrito. Comunque, quel 
padrone che avevo creduto cattivo, era 
invece buono, e nei periodi in cui c’era 
poco da fare, piuttosto che lasciarci a casa 
senza paga, ci faceva fare altri lavoret-
ti. Nelle “composizioni” di ceramica lui 
era bravissimo, un vero “artista”, e aveva 
preso molti premi. In fabbrica anche noi 
operai avevamo i nostri diritti, con ferie 
e ore straordinarie pagate. Inoltre, tra di-
pendenti andavamo d’accordo e ci vole-
vamo bene. In questo periodo conobbi 
Gianni, che abitava a Lumignano e che, in 
seguito diventò il mio fidanzato. Quando 
ci sposammo, il parroco di Longare, don 
Severino, mi criticò perché non avevo il 
vestito lungo e, a fine cerimonia, non les-
se il telegramma con gli auguri di papa 
Giovanni XXIII, che il signor Ivonne mi 

Curiosità!

Presepe pasquale di Angelino Sasso!
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Da tempo mi ero accorto che la 
statua lignea della Madonna della 
Neve, situata nella chiesetta di La 

Vallà, si stava deteriorando. L’antichità, l’u-
midità, il colore che si staccava dal legno, 
i tarli e altri fattori ambientali, la stavano 
consumando, con il pericolo di perdere per 
sempre questa preziosa opera d’arte e reli-
giosa che i nostri antenati ci hanno lasciato 
in eredità.

Quante volte questa chiesetta e la Ma-
donna della Neve hanno assistito a Messe, 
processioni, Rogazioni, rosari nel mese di 
maggio, preghiere di intercessione, la festa 
della Madonna il 5 agosto animata dal Grup-
po Alpini,… da parte di tanta nostra gente! 
Per me è sempre stato un luogo che ti fa 
sentire accolto, sereno, riposante, che dona 
tanta pace al cuore, e credo che tutto questo 
valga anche per coloro che non hanno fede.

Così mi sono dato da fare, ne ho parlato 
con il nostro Parroco, con mons. Gasparini, 
responsabile dei beni religiosi della nostra 
Diocesi. Poi, una sera, dopo un’incontro for-
mativo, svoltosi proprio nella chiesetta di La 
Vallà, ne parlai con Renato Dalla Massara, il 
nostro Diacono, il quale si propose di fare 
qualcosa, parlandone alla Scuola di Restauro 
del CFP Patronato Leone XIII, il quale lavora 
anche a stretto contatto con la nostra Dioce-
si per altri restauri.

La risposta positiva della scuola venne 
quasi subito e la responsabile di questa scuo-
la per il restauro, una sera, venne a visionare 
la statua. Disse che la Madonna lignea era 
molto preziosa e molto bella e che aveva 
bisogno di un urgente restauro. Ora si sono 
avviate le pratiche per ottenere i permessi 
necessari a questo restauro e per rimuoverla, 
con tutte le precauzioni del caso, per portar-
la nella sede della scuola dove verrà restaura-

ta. A noi ci è stato chiesto solo un contributo 
per aiutare la scuola nel sostenere l’acquisto 
dei materiali necessari al restauro.

Io credo sia importante per noi tutti sal-
vaguardare il no-
stro patrimonio 
artistico-religio-
so, ciò che esso 
rappresenta, e 
t r a m a n d a r l o 
ai nostri figli, 
nipoti, gene-
razioni future, 
come uno invi-
to a rispettare 
le buone tradi-
zioni religio-
se, la preghie-
ra, l’amore 
e il rispetto 
verso tutti gli 
uomini e la 
natura – oggi 
più che mai trascura-
ta e violentata – affinché diventi uno stimolo 
positivo per vivere bene la vita.

Il restauro richiederà all’incirca un anno. 
Nel frattempo si sta elaborando un piccolo 
libretto (faremo il possibile affinché venga 
distribuito a tutti chiedendo solo un piccolo 
contributo) con la storia della Madonna del-
la Neve e della chiesetta che attualmente la 
ospita. Speriamo che per il mese di maggio 
2020 essa possa ritornare tra noi, per la chiu-
sura del mese a Lei dedicato, con una gran-
de festa religiosa, per dimostrarle la nostra 
devozione e affetto. Tutto questo verrà pro-
grammato coinvolgendo la Comunità tutta e 
quanti vogliono collaborare, affinché la festa 
sia piena e partecipata il più possibile.

Paolo e Renato

Restauro della Madonna della Neve
in La Vallà
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Alla sagra di Maggio don Anto-
nio organizzava sempre l’albero della 
Cuccagna. Il grande palo veniva pian-
tato in piazza e sulla sommità veniva 
applicata la ruota dove erano appesi 
salami, polli e altre cibarie. Tutto era 
pronto già dal mattino e nel primo po-
meriggio la gente usciva dalle funzioni 
pronta per accogliere “i gladiatori”. Ero 
bambino ma mi ricordo molto bene di 
“Berto boaro”(Vittorio Gasparoni), per-
sonaggio caratteristico e abile nell’ar-
rampicarsi sulla cuccagna. Berto vi-
veva nella Corte Scaroni insieme alle 
tante famiglie che una volta popolava-
no quel “piccolo paese” nel paese. 

Insieme a lui arrivavano anche gli 
altri concorrenti a formare le due squa-
dre, Lumignano alto e Lumignano bas-
so, che si contendevano i premi. Si 
presentavano in piazza tutti insieme e 
si facevano largo tra la folla con il fare 
di chi si sente importante. Torso nudo, 
piedi scalzi, pantaloni arrotolati e su 
tutta la pelle olio o grasso di colore 
scuro che li faceva apparire aggressivi 
ma anche ridicoli. Berto era un grande 
nel mettere in piedi un vero spettaco-

lo di divertimento. Fin dal suo modo di 
camminare attirava l’attenzione su di 
sè. Quando, poi, si arrampicava, l’olio 
lo faceva scivolare ma lui non si stan-
cava mai e veniva incitato da tutti fin-
ché riusciva a conquistare almeno un 
premio che poi veniva condiviso con la 
propria squadra. Don Antonio era ad-
detto ad abbassare e alzare la ruota ti-
rando una corda: sul più bello che uno 
riusciva a sfiorare un pollo, ecco che il 
prete tirava e il pollo scivolava via. 

Noi guardavamo e ridevamo. Era-
vamo nel dopo guerra e anche le cose 
semplici erano tanto divertenti. Il 3 
gennaio del 1954 in Italia arrivò la te-
levisione e un po’ alla volta, anche a 
Lumignano, cambiò il modo di stare 
insieme e di divertirsi finché fu natura-
le sospendere quel gioco ingenuo che 
fu superato da altre attività più moder-
ne. I “gladiatori della cuccagna”, però, 
rimangono indelebili nei miei ricordi 
spensierati di bambino.

Scatto fotografico in Corte Scaroni: sono ritratti 
Luciana Beggiato e il piccolo Gianni Gasparo-
ni, nipote proprio di Berto - Vittorio. 
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:
a COSTOZZA
il 28 aprile 2019
 • BEGGIATO BIANCA LEVANTE di Riccardo e Pavan Marika
 • GIANOLA PARIDE di Claudio e Franzina Samanta
 • CARLAN LEONARDO GIOVANNI di Francesco e Albiero Serena
 • PARISE EDOARDO LEONE di Alessandro e Polato Francesca
 • TISO GABRIEL di Giulio e Pierantoni Elisa
il 16 giugno
 • SCALCHI EMMA di Graziano e Turetta Marianna

a LUMIGNANO
il 28 aprile
 • COPPO AURORA di Daniele e Cabrellon Paola

*  *  *
Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 
nell’amore e nella fedeltà:
a COSTOZZA
il 4 maggio
 • BELLUSCIO LORENZO e MIOTELLO ALESSIA
il 25 maggio
 • SORBO ANIELLO e REA LUCIA
il 22 giugno
 • XAUSA STEFANO e ZATTARA GIULIA

a LUMIGNANO
l’8 giugno
 • RIZZATO IVAN e CABRELLON ALESSIA
il 15 giugno
 • ROSA IVAN e MORELLO CRISTINA

*  *  *
Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 10 marzo 2019
 • CARRETTA GIDA ved. Ozzi Roberto
il 17 marzo 
 • ROSADA DARIO celibe
l’8 aprile
 • CAMPIGLIA CARMELA coniugata Padrin Silvano    
il 9 aprile
 • PADRIN LUIGI
il 12 aprile
 • GARZIERO REDENTO GIOVANNI coniugato Sofia Elvira
il 30 aprile
 • TRIVELLIN MARIA ved. Bonetto Luigi
l’11 maggio
 • BRASILONI ALICE ved. Palazzo Giacomo
il 13 giugno
 • PENELLO EDOARDO ved. Facchin Nive
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ti Un giorno andai con mia cognata Giovanna, guidando io la 

macchina, all’ospedale di Noventa. Mentre chiacchierava-
mo, ad un certo punto sento che Giovanna, piuttosto allarmata, 
mi grida: “Spostati a destra, non ti accorgi che stai correndo sulla 
corsia di sinistra?”. “Ma non lo sai - le risposi - che io ho sempre 
avuto simpatie “per la sinistra”? “ Si, lo so, gridò ancora lei, ma se 
fai uno scontro, ci sarò anch’io ad andarci di mezzo”... “Stai calma, 
la rassicurai, non vedi che nell’altra corsia non c’è nessuna macchina? 
Perciò, almeno per qualche minuto, fammi gustare la possibilità di 
essere “a sinistra!”.

Domenica 26 maggio, giorno di votazioni europee e, per il 
nostro territorio, anche comunali, c’è stata, per il nostro 

paese, una grande novità: per la prima volta il Sindaco che è stato 
eletto, e che si chiama Matteo Zennaro, è di Lumignano (anche se, 
scorrendo la storia del nostro Comune, ci fu un altro Sindaco di 
Lumignano, e fu il cav. avv. Giovanni Mazzoni, ma fu oltre un se-
colo fa, nell’anno 1914, al tempo del Regno d’Italia. Poi, nel primo 
dopoguerra, dal mese di maggio 1946 a febbraio 1947, fu sindaco 
il dr. Alberto Mazza, che abitava a Lumignano, ma era romano).

Torniamo però al Sindaco Matteo il quale, con la sua elezione, 
sembra aver fatto contento tutto il paese (se posso aggiungere un 
mio modesto parere: Matteo è proprio un bel nome, soprattutto se 
il cognome è Zennaro!).

All’inizio di questo importante compito che lo aspetta, appro-
fittiamo per fare a lui e a tutti i componenti il Consiglio i migliori 
auguri di buon inizio e di altrettanto buona continuazione!

L.

Domenica 19 maggio allo Stand “Dolci in Sagra” arriva Luciana 
con la sua torta e mi dice di venderla al più presto perché è 

bruciacchiata. La taglio e la espongo subito. Arriva sua figlia Giulia 
con il piccolo Lorenzo, marito e parenti al seguito. Tutti vogliono 
la torta fatta da Luciana, ma Giulia tenta di indirizzare l’attenzione 
anche su altri dolci. Il bimbo però le dice: «No, non voglio quelle, 
perché non sono bruciate, io voglio quella della nonna».

Morale della favola: la torta della nonna è sempre la migliore 
anche se bruciacchiata!!!

L.D.P.
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l’angolo della poesia

L’Apalto - Sale e Tabacchi
I paesi de ’na volta
con la targa de l’Apalto,
anca se i jera picoli
i ciapava on voto alto.

L’Apalto, gran botega
dalo Stato autorizà
par el sale e tabachi
e francoboli controlà.

El sale xe par tuti
e tuti lo conprava,
i lo vendeva sfuso
e sol banco i lo incartava.

El jera solo grosso
e a casa i lo pestava,
opure con la botilia
pianelo i lo schissava.

A l’Apalto se catava
rochei de filo forte,
spagnoleti da ricamo
deali e guce de ogni sorte.

Carta e buste par morose
coi fioreti colorà,
cartoline del paese
de tabaco profumà.

Con le sigarete Alfa,
che t’invelenava pian,
Nazionali, Macedonia
e Popolari ai porican.

El tabaco da snasare
i lo gavea scomunicà,
ma dopo, preti e frati,
i lo ga quasi incensà.

Co’ na presa, tirà-sù,
te tacavi a straunare,
se verxeva suìto el naso
te pareva de s-ciopare.

El tabaco par la pipa
i lo vendeva sfuso,
Trinciato o Nazionale
da farghine bon uso.

E dopo, tanti sìgari,
anca queli fati a man,
de sicuro el pì famoso
jera el sigaro toscan.

I lo vendeva intiero,
ma anca a metà,
e par quei sensa schei
na bela comodità.

E ghe jera i fuminanti
de tante qualità:
vagoni de Svedesi
par la pipa ben cargà.

Par la stùa e pal camin,
ghe voleva i Solfanei,
le sigarete coi Cerini
e Minerva pa’ farse bei.

El sioreto de l’Apalto
stava senpre belo drito,
e so fiolo: bruto e storto,
jera senpre on bel partito.

                                          d.c.



Dio

Il centro dei miei pensieri sei tu.

Sei il primo del mattino e l’ultimo della Sera. 

Hanno detto che sei collera.

Hanno detto che sei ingiusto e permaloso.

Ti hanno dato diversi nomi ognuno 
con la pretesa di essere l’unico e solo. 

Ma io ho un’altra visione.

Per me sei luce e amore, per me sei infinito.

E non T ’importa come Ti chiamo, non Ti formalizzi.

Ci hai fatto a tua immagine e somiglianza 
ma a volte ce lo scordiamo. 

Sei la ragione per cui vivo e cammino, guardando avanti.

                   mamma Marzia


